
VITO PIERGIOVANNI

DIRITTO E POTERE A GENOVA ALLA FINE DEL TRECEN­
TO: A PROPOSITO DI TRE 'CONSIGLI' DI BALDO DEGLI
UBALDI

La giurisprudenza consulente rappresenta uno degli aspetti
piu interessanti della vita giuridica medievale (1). L'attività dei
giuristi-consulenti attraversa senza problemi i confini politici che
segnano i limiti di validità delle normative dei singoli Stati e supera
i vincoli imposti all 'attività dei cittadini dal sistema del
'particolarismo giuridico'.

Una formazione universitaria uniforme, incentrata sullo
studio dei testi di diritto romano, forme processuali che si
richiamano a schemi anch'essi romano-canonici e, soprattutto, le
grandi potenzialità uniformatrici messe in moto dalla prassi di
avvalersi di giudici forestieri, sono i fattori che concorrono a fare
circolare i giuristi, le loro teorie e la fama di quanti, fra essi, si
distinguono per particolare dottrina e per bravura professionale.

Il prestigio di cui gode il consulente si riverbera, ovviamente,
sull'entità degli onorari richiesti e può contribuire alla formazione
di consistenti fortune patrimoniali: come è stato rilevato, "mentre
a Firenze si paga uno stipendio annuale di 40 fiorini d'oro ad un
professore di logica e di filosofia, e di 25 fiorini d'oro ad un
professore di medicina, a BoloFa un consilium viene remunerato
con la somma di 100 fiorini,,(2 .

Una fama più vasta e duratura, e quindi la fortuna professio­
nale ed economica, è più comune che arrida ai giuristi che operano
nelle città sede di uno studio universitario: il prestigio derivante
dall'insegnamento e dalle opere dottrinali, che normalmente lo
accompagnano, sono ad un tempo garanzia di competenza
professionale, veicolo di conoscenza e di pubblicità oltre che,
talora, fonte di suggestione e di deferenza da parte dei giudici che
di quelle scuole sono stati allievi.

Anche in città che, come Genova, non sono ancora sede di
uno studio universitario, l'attività di consulenza giuridica può
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divenire la fonte di fortune ingenti: il 'caso più eclatante è certo
quello del più famoso genovese del Medioevo, Bartolomeo Bosco,
che, alla fine della vita, volle legare il suo nome e l'ingente fortuna,
accumulata con l'attività di consulente, all'istituzione dell'Ospeda-
le di Pammatone(3).

Il Bosco vive a cavallo fra il Trecento ed il Quattrocento e,
come molti suoi coetanei, si reca a completare gli studi legali
nell'Università di Pavia: in questa sede negli ultimi anni del XIV
secolo, egli può seguire l'insegnamento del più illustre giurista
italiano dell'epoca, Baldo degli Ubaldi.

La memoria degli scolari, la fama ormai consolidata di
massimo giureconsulto, la vicinanza di Pavia a Genova sono tutti
fattori che hanno contribuito a procurare a Baldo una vasta
clientela genovese; anche se da lontano, egli è stato partecipe dei
convulsi avvenimenti politici, che si sono susseguiti nella città
ligure verso la fine del Trecento, e ha legato il suo nome a quello di
un altro protagonista di questo stesso momento storico: il Doge
Antoniotto Adorno.

Sono due vicende, quelle di Baldo degli Ubaldi e di
Antoniotto Adorno, che si intrecciano casualmente, ma, nella loro
estrema diversità, finiscono per essere 'fortemente emblematiche
del mondo medievale, nel quale i nodi teorici che stringono il
concetto di legalità ben raramente si sciolgono in un corretto
esercizio del potere.

Vediamo di ricostruire brevemente la vita di questi due
personaggi e le circostanze che li hanno riuniti.

Nato a Perugia intorno al 1319, Baldo degli Ubaldi compie gli
studi legali nella città natale ove ha la fortuna di essere allievo di
Bartolo da Sassoferrato, forse il solo giurista medievale che lo
superi in fama e dottrina. Dottorato Intorno a11343, Baldo insegna
a Bologna già nel 1344, ed è rimasta famosa una sua lunga disputa
con lo stesso Bartolo. Negli anni successivi prosegue l'insegna­
mento sempre con grande successo, a Perugia, Pisa, Firenze,
Piacenza e Pavia ove muore del 1400. I suoi contributi dottrinali, .
sono legati ai commenti del Corpus Iuris Civilis a c~i, raro esempI~
tra i giuristi medievali, egli unisce commenti alle decretali
pontificie.

Diversi i trattati monografici ai vario argomento, e non
ancora giustamente valutato, a mio parere, il suo contributo aU~
sviluppo del diritto commerciale. Secondo Besta "per astensione dì
cultura giuridica e per agilità d'ingegno superò forse il maestro, ma
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meno di lui seppe sfuggire agli ambagi della dialettica alle
superficialità appariscenti, alle contraddizioni. L'amor del v~ro fu
più. sp~ss~ sopr~ffa.tto dall'~mor del nuovo'Ya). Sono queste
oscIllazIonI dottrinali che, cunosamento, hanno contribuito a non
fare ~pprezzare dai contemporanei la teoria giustificativa degli
statuti elaborata da Baldo, che la storiografia giuridica italiana
prima Besta ,ma. soprattutto Calasso, ha invece fortemente valoriz~
zato. Quest ultimo Autore parla di un "sublime sillogismo" e
rico:da c~e Baldo. si chi~se "quale fosse la giustificazione giuridica
dagli ordinamenti stessi che statuivano: e la trovò nello ius
g~~t1Um, concetto c~e n;lIa dott~ina medievale equivale a quello di
diritto natur~le.~. poiché un ordinamento è inconcepibile senza un
complesso dI norme che ne regolino la vita, dunque la giustifica­
ZIOne di queste norme si deve trovare nel fatto stesso che
l'ordinamento esite( 5).

Proprio un ri~erimento al caso genovese mostra però come lo
stesso Baldo. non. SIa stato sempre coerente con i concetti espressi
nel famoso sillogismo: alla domanda se, in assenza dell'Imperatore,
un popolo ~ossa sot~omettersi ad un Doge, come fanno i
Veneziani ed l Genovesi, egli risponde che de iure non è possibile,
mancan~o la confe,rma del supenore, ma, nel fatto, la difficoltà si
s~pera ritenendo l Imperatore consapevole e tacitamente consen­
zientete ). ,n f?ndamento delPautonomia non è quindi l'esistenza
ste~sa del! ord.H~amento; ma piuttosto la concessione, anche solo
tacita .e~ ~mphcI~~, dell Imperatore, ed è su queste basi che Baldo
costrUl:~ Il co~sIhum richiesto dai reggitori genovesi, che esamirie­
remo pIU avanti.

L'abilità d~alettica e la spregiudicatezza di pensiero di Baldo
hanno ~odo di e~ergere soprattutto nei suoi pareri legali, che

, sono stati apprezzati da contemporanei e posteri(7).
. . Alcun~ d~ questi consigli, come si, è detto, sono dati su

richiesta di cittadI~I ~e~ovesi, i quali si rivolgono al grande
avvocato, esperto dI. diritto comune e di diritto feudale, per

,trovare soluzioni valide anche per il diritto locale. I richiedenti
sono talora an~ni~i osc.onosciuti, ma anche esponenti di grandi
casate, come gli Spinola, l Del Carretto o i Cattaneo: talora come
vedre~~, ~o~o. le stesse autorità dello Stato ad avvertire la
necess~ta dI rìchìedere un parere altamente qualificato. Quanto agli
oggettl delle. richieste rivolte al consulente sono i più disparati' un
genovese chle~e lumi sulla nullità o meno della domanda avan~ata
al Conte Palatìno per la naturalizzazione di un figlio avuto da una
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schiava( 8)' Ioannes de Diano de Ianua lo interroga sulla esistenz~
di' una so~ietà fra fratelli( 9 ) ; gli"eximii viri et vertices legum ",
presumibilmente il Doge e gli Anziani, gli chiedono. di interpretare
l'ampiezza di un privilegio fiscale( lO); u~ ~~eslto vert.e. s~ll~
applicazione della consuetudine ge?oves~ al. fInI ?ella vahdlta dI
una obbligazione provata, davanti al giudice milanese, da una
lettera autentica del Podestà e del Consiglio di Genova( Il ); c'è
anche la domanda di un De Marini a proposito di ,!n~ norm~
statutaria genovese in tema di ipotecai 12); o la Ilchl~sta dì
soluzione del contrasto tra diritto locale e diritto comune In tema
di validità della sentenza di un arbitro( 13). Alcuni consigli sono in ,
risposta a questioni feudali, poste da me~bri d~lle fami~li~ S~i?ola
e Del Carretto che tendono a porsi al di fuori della gIuIlsdizIOne
del Comune g~novese(l4), mentre egualmente delicata appare la
soluzione di un caso di omicidio che vede incertezze sulla
competenza dei magistrati genovesi o pisanit l 5).

In altri consigli l'evidente valenza politica del caso contro-
verso non sembra avere alcuna influenza sul giudizio del giurista,
decisamente schierato dalla parte dei suoi clien~i genovesi. ~ess~na
esitazione nel condannare una tentata cospirazione di un clt~~dln.o
savonese, "cum civitas Saone esset in rebellione matris sue civitatis
Ianue": 16); lo stesso per il Re di Portogallo che, adducendo
pretestuosamente di non essere salito al .trono co~e erede del suo
predecessore, rifiuta il risarcimento di un canco sequestrato,
appartenente a Oberto e Luciano Spinola, stivato ~~ una ~av~
patronizata da Stefano Doria: Baldo gli contesta IIn~ed.el~a al
principi ("honestas ligat etiam principem; co?tractus PIl?CI~IS.est
lex") e richiama il rapporto diretto, sostanzIalmente pIl~atIstIco,
tra Re e Fisco: ammonisce però le parti lese a n?n travahcare e~se
stesse i limiti della legalità, cercando soddisfazIone, ad ssempio,
attraverso l'esercizio della pira teria(l 7). . . .

Due consigli sono richiesti, infine, da citt~dlnl genovesi
operanti a Cipro: nel primo caso, a c~i Bald~ ~Isp.onde POSIti­
vamente, si sollecita il mantenimento di un privilegio feu~al~ a
Famagosta, anche dopo che il Re di Cipro ha ce.duto .la CItta ~
Genova, libera da oneri( 18); il secondo ques,Ito riguarda l!
giureconsulto Damiano Cattaneo, aiutante dell AmmI~aglio . d~
Cipro, che si è fatto ricompens~red.alRe locale. per ~lcuni con~Igl~
legali: Baldo ritiene che la carica rIcoperta lo lns~nsca a tutti g~I
effetti tra gli ufficiali della Re~ubbl~ca e che, ~n t~le veste,. Il
Cattaneo abbia contravvenuto alI obbligo statutano di non accetta-
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re emolumenti aggiuntivi allo stipendio pagato dallo Stato( 19).
La .grand~ preparazione tecnica di Baldo, che spazia senza,

problemi dal diritto comune al diritto locale, è certo ben evidente
~ei ~on~igl~ di. c.ui si è dett?, anche in quelli con più dir~tte
implicazioni politiche, che mal lasciano trasparire qualche moto di
coinvolgimento emotivo del giurista nelle questioni trattate:
qualcosa invece in questo senso, quasi un minor distacco, sembra
emergere, dai tre consigli che riguardano Antoniotto Adorno una
figu~a. c~e al.giurista dim?rante a Pavia, doveva essere ben not~ per
le VICIssItudInI personali e politiche. Si tratta in effetti di un
personaggio m?lto complesso, sul quale i giudizi st orio grafici ,
antichi e recenti, non sono certo concordi.

Può essere quindi opportuno, prima di ogni altra considera­
zione, tracciarne un breve profilo biografico(20).

Nato a Genova nel 1340, Antoniotto Adorno inizia il suo
cursus honorum esercitando il Vicariato di Chiavari tra il 1371 ed
il 1374..Contemporaneamente svolge le normali atti~ità dei giovani
rampolh delle grandi famiglie genovesi, cioé la mercatura e la
guerra. Partecipa infatti, nel 1373, con una galea, all'impresa di
Cipro ed alla conseguente Maona del 1374 mentre l'anno
successivo lo troviamo fra i Maonesi di Scio. '

L~ sua ~ntrata nella grande politica avviene nel 1378, quando
capeggia la rivolta che rovescia il Doge Domenico Fregoso( 21 ). Il
successo di questa azione è per il giovane Adorno altrettanto
comple~o quanto effimero, in quanto, eletto Doge il 17 giugno
1378, e costretto, nello stesso giorno a rinunciare alla carica e a
prendere la via dell 'esilio, prima a Savona ed in seguito nel Finale.

Tornato in città nel 1383, si vede sbarrata la strada al Dogato
da Leonardo Montaldo: è nominato fra gli Anziani e deve
attendere' la morte del Doge, nella peste del 1384, per salire ancora
alla suprema carica dello Stato, nel giugno dello stesso anno.
Questa volta resta al potere per ben sei anni, fino al 1390 ed ha
modo di sviluppare un 'azione politica di ampio respiro, che riporta
Genova, seppure per poco, fra i soggetti protagonisti della storia
italiana e mediterranea.

La prima impresa, insieme ardita e spettacolare è la
liberazione di Papa Urbano VI, assediato a Nocera ed' il suo
trasferimento a Genova sulle galere della Repubblica. Fallisce poi il
tentativo, ancora più ambizioso, di proporsi come mediatore n'ella
soluzione dello scisma, ma ben presto l'Adorno si fa promotore di
una lega per frenare la preponderanza dei Saraceni nel Mediter-
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raneo ottenendo un sia pur limitato successo. All'interno,
attraverso donazioni ed acquisti, riesce ad assicurare a Genova una.
serie di territori feudali, soprattutto nel Ponente li~ure. Non si
deve infine dimenticare che a lui è dovuto l'amphamento del
Palazzo Ducale, con la costruzione della grande sala di rappresen-
tanza. / . .

La cacciata dal Dogato, nel 1390, segna la fine del periodo
più fulgido della sua vicenda politica. Scappato a Loano, nesce a
convincere il suo successore. Giacomo Fregoso, a farlo tornare a
Genova. La conseguenza è che, il 5 aprile 1391, il Fregoso viene
deposto e riaccompagnato a casa con grande deferenza, mentre
Antoniotto si siede ancora una volta, la terza, sul trono dogale. Il
suo regno, però, è molto breve, poco più di un anno, insidiato da
nemici interni ed esterni che lo costringono ad una nuova fuga.

Per tornare in citt~ si allea con i Montaldo, suoi tradizionali
nemici e riesce ancora una volta, nell'impresa: ingannando i suoi
occasi~nali ami~i, nel settembre 1394, ottiene la quarta elezione a
Doge.

Anche questa volta regnerà poco, solo due anni, barcamenan-
dosi fra i Visconti e la Francia e finirà per cedere a quest'ultima la
città e lo Stato.

Egli stesso presiede al passaggio dei poteri, rimanendo, per
poco tempo al governo come Vicario regio. . . .. .

Ritiratosi a Castelfranco presso Finale dal sUOI tradizionali
sostenitori; i Marchesi del Carretto, Antoniotto muore di peste nel

1398. .. . d' .
La dedizione alla Francia del 1396 ha pesato nel gIU IZI

storiografici sull'Adorno, soprattutt? a pa~tire. dal secolo scorso. In
precedenza il contemporaneo annalista GIorgIO Stella ~on sembra
critico nei confronti del Doge; qualche anno dopo Il lett~rat~
Alberto Alfieri in un famoso dialogo, lo tratta da personaggio di
grande cultura ed intelligenza; ~onm.ol~o ~ist.a~ti .dal giu~izio
dello Stella sono poi, nel '500, glì annalisti Glus~lnlani e ~oghetta~
mentre Lazzaro Tavarone si ispira alle sue Imprese In alcuni
affreschi tendenti ad esaltare le glorie genovesìi 2 2).

Personalmente ritengo che le cause deII'epilogo della vicenda
politica di Antoniotto Adorno vadano ricercate più lont~no ne!
tempo e valutate sulla base di una. seri~ più .complessa dI .fatto~I
strutturali. Come ho avuto modo dì scnvere In altra occasione, Il
fallimento di un sistema statuale che, basandosi su una magistratu­
ra monocratica e vitalizia, ha mancato l'obbiettivo di dare
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continu~tà politica e stabilità sociale, è collegato alla CrISI
econom.lC~ successiva alla guerra con Venezia, ai mutamenti dei
rapporti di forza nel Mediterraneo e ad una finanza pubblica ormai
allo stre~~. La dedizione alla Francia è il lineare sviluppo di una
scelta politica, legata a motivi finanziari e militari ed ha solo come. ,
causa contingenta la prevalenza della fazione legata ad Antoniotto
A~orno.che, attraverso la signoria francese, spera di continuare a
pnrneggìaror23).

. Ne! .corso delle c?nvult3e vicende politiche, appena tratteg-
giate, SI pongono OVVIamente alcuni problemi giuridici la cui
corretta soluzi~ne se~~ra stare molto a cuore ai contende~ti: pur
senza attendersi, realisticaments, conseguenze pratiche di rilievo è
psicologicamente importante mostrarsi rispettosi delle regole' e
ap~oggiare le proprie ragioni con l'ossequio alla legalità formale,
tIpICO del mondo medievale: anche durante gli avvenimenti di cui
ci stiamo occupando, nelle pause del confronto armato si
esperiscono tentativi di soluzione pacifica delle contese. .,

.Si affidano .le proprie istanze al diritto ed ai giuristi,
sceghendo, ad ogni buon conto, quelli che, come Baldo, ben sanno
sostenere le ragioni dei propri clienti.

Per. due volte il Comune di Genova si rivolge al professore
pavese, Interrogandolo su questioni nelle quali il risvolto politico
non sembra facile da risolvere con gli strumenti giuridici.

II consulente si attiene strettamente ai dati di diritto ma è
consapevole, e lo lascia trapelare, della preponderanza della
situazione politica contingente rispetto agli astratti schemi dottri­
nali ed ai principi della legalità.

L'occasione dei primi due consigli è data dall'esilio dell'Ador­
no .e dai suoi sforzi di tornare in città a rioccupare la vecchia
canea, S~lla base della ricostruzione biografica sopra presentata,
s;mbra di po.ter collocare q~esti consigli intorno al 1390, quando
l Adorno e riparato presso l Del Carretto ed al suo posto è .stato
eletto Doge Giacomo Fregoso. Uno storico genovese ricorda che
l'Adorno "cominciò con artificiose parole a domandare al Doge di
poter tornare a Genova'Yza), ed il ricorso al parere di un grande
giurista sembra alla Repubblica una soluzione ottima per chiarire i
termini legali del problema.

. ~al canto SU? il consulente si mostra quasi spazientito di
doversi occupare di una questione la cui disputa egli ritiene "irrita
et inanis", dal momento che la soluzione è ovvia, derivata com'è
non solo dai principi del diritto ma soprattutto dai fatti, cioé dalla
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situazione politico-istituzionale italiana, che tutti quotidianamente

possono verificare(25). . ' . .
Il problema giuridico a cui Baldo deve rIspondere e mfat~l

quello della esistenza o meno, per città come Genova o Venezia
che hanno il diritto di eleggere auton~m~mente un Doge, ~e~la
facoltà di deporlo anche quando. questi. s~a stato elet~o. vltah~I~­
mente. Alcuni autori ritengono ImpossIbIle la dep.o~IZIone, ISti­
tuendo un parallelo con l'Imperatore ~?~ano a CUI Il popolo ha
trasferito tutto il potere, che non puo pIU npetere. .

E' fin troppo facile, però, controbattere che non SI tratta
della stessa situazione e che, relativamente all~ Stato gen?vese;
"non est de iure communi disputandum": e assurdo Infatti
richiamarsi ad un ordine giuridico garantito dalla p~e~enza dell'Im­
peratore, ormai lontano in Germania e d~!. suo diritto. ~on una
punta di amarezza il giurista constata che. ista praete~sa IIbertas;

, quam quidam populi usurpant, non est de Iur~ r?man? . !l dato ?I
fatto, e quindi il punto di par~enza .d~ qua~SIa~I an~,hsI, e proprio
questo: "praesupposito quod dieta civìtas sit libera . T~l: pret~sa
libertà usurpata secondo Baldo in violazione all~ legahta sanclt~
nel di;itto romano, se dà la facoltà di .e~eggere Il Doge non puo
escludere il correlativo potere di daposìzìone. Cert~ In un. mond?
che Baldo nostalgicamente mostra. di rit.ener~ meglio o!dmato,. Il
riconoscimento imperiale avrebbe impedito simili aziom e ~anZlo­
nato, con. le pene per la lesa maestà, un popolo che. SI fo~se
arrogato il potere di dimettere u? signore formal~en~e Inves~Ito
dall'Imperatore: in mancanza. d~ tali pr~su~postI dI supenor~
legalità, ormai negati dalla prassi, e nec~s~aIlo ncorr.ere a p.arametn
giuridici diversi, che Baldo ritrova nel dIII~tO canonico e? ~n quello
fet.dale, e dedurre, da essi, la liceita della deposIzIone del

Doge(26). . . . d
E' su questi testi, astraneì al dIntto r?~ano, che Baldo fo? a

un altro sìllogìsmo, partendo dall'idea, gia espressa dal ~ardIna~
Ostìense' 27), che un magìstrato per~etu? ~e~ba consìderarsì
'quasi procurator sive administrator universitatIs . Non ~sta, e l~
stesso Baldo lo ha altrove dimostrato( 28), che per questi soggetti
si usino gli appellativi di 'dominus' o di 'princeps:, dal, mom~nto
che la loro autorità resta comparabile a quella di un commIssa~
rius', cioé un ufficiale di grado molto elevato ma non dotato di

potere assoluto. "
E' questa la posizione dell'Adorno, creatura dello Stato

genovese, come testualmente Baldo lo definisce. Il Doge ha
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ottenuto il potere equo ad bonum regimen vel ad bonam
aQII~Inls.tratlo~em',ma ne! momento in cui tali presupposti sono
stati ~Isattesi nel corso del suo governo, il popolo lo ha
immedIatamente deposto.

In conclusione, quindi, in una città libera come Genova, che
non deve sottostare all'autorizzazione imperiale per operare
cambiamenti interni, il procedimento è perfettamente legale.

Pur. accettando il principio della liceità della deposizione del
doge, rimane in piedi un altro difficile problema giuridico, che
Baldo affronta nel secondo consiglio, da considerarsi la continua­
zione del precedentet 2 9). Ancora una volta emerge un insanabile
contrasto tra principi di legalità e prassi concrete, per cui alla
domanda se lo stesso Antoniotto, benché deposto, debba. ancora e
semprevconsiderarsi ."du~ Ianuae", il giurista offre una risposta
quantoJ?eno spazientita, .Nemo amplius quam ipse cognoscit, qua
ad realitatem regimnus, disputare de iuris apicibus supervacuum
puto": è certo inutile, di fronte al fatto compiuto, che vede
l'Adorno estromesso dal potere, chiedersi se formalmente i titoli
giu:i~ici . siano rimasti intatti. Le regol~ del gioco' politi­
co:~stItuzionale, prosegue Baldo, cioé i "pacta", sono stabiliti
alI Interno dello Stato genovese, le cui prerogative di sovranità
rimangono intatte, nei fatti, "sine eo, quam cum eo": è cioè
assolutamente ininfluente la declaratoria di un titolo legale in capo
ad ~n soggetto che non occupa più, di fatto, la posizione di potere
corrispondente. E per chiudere questo discorso, il giurista rifiuta
anche di schierarsi a favore di una delle parti e di dare un giudizio
morale sui fatti, chè anch'esso si rivelerebbe inutile: "Utrum iuste
vel iniuste, disputandum non est". '

. La presenza. dell'Adorno all'interno dello Stato genovese,
ospite del Marchesi del Carretto, non è peraltro gradita a Genova la
quale, contestualmente alle domande precedenti chiede a Baldo di
c.hiarire ~ giusti termini giuridici anche "di t~le situazione, La
rìsposta e questa volta netta e precisa: esistono patti, che le parti si
sono Impegnate a rispettare, sulla base dei quali i Marchesi non
possono accettare nelle proprie terre una persona sgradita a
Genova, quale l'Adorno, il quale, con il suo comportamento
"hostis communis effectus est". .,
. Se i ~ue consigli, di cui ci siamo appena occupati, sono i più
interessanti da un punto di vista giuridico, toccando temi legati al
fondamento della sovranità dello Stato genovese l'ultimo che
adesso esamineremo, più degli altri si presta ad illumin;re la

57



personalità dell'Adorno, facendo emergere le complicate commi­
stioni di elementi pubblici e privati che ne hanno spesso
caratterizzato l'attività.

Siamo intorno al 1396, durante le convulse trattative che
precedono la dedizione di Genova alla Francia, ed a Baldo viene
sottoposto un contratto tra l'Adorno e gli inviati francesi che
prevede il deposito di una somma da riscuotere al momento
dell'effettivo abbandono della carica dogale. Al giurista si chiede se
l'Adorno debba perdere la somma qualora non lasci la sede ducale
per le difficoltà incontrate nel predisporre la popolazione ad
accettare i nuovi dominatori, con cui egli si è già accordato. La
risposta di Baldo fa emergere la illiceità di una pattuizione che
prevede la messa in opera di mezzi atti a manipolare la volontà di
una assemblea che deve essere sovrana. La disonestà personale, che
si rivolge a mezzi dolosi per ottenere un lucro, fa perdere
all'Adorno qualsiasi diritto alla somma pattuita, che viene restitui­
ta alla controparte, non meno disposta di lui a ricorrere a mezzi
illeciti per raggiungere lo scopo politico prefisso.

Per l'Adorno questo parere deve essere stato non meno
preoccupante delle minacce francesi, e può aver contribuito a
stringere i tempi della dedizione al Re. Secondo un cronista, la
somma fu infine effettivamente pagata al Doge genovese! 3 O).

Ancora una volta, da questo documento, emerge l'abilità
politica e diplomatica di un personaggio che, ormai consapevole di
un processo storico irreversibile, nel senso del ridimensionamento
politico dei piccoli Stati costretti a patteggiare con le maggiori
potenze gli spazi della propria indipendenza, cerca di trarre dalla
situazione almeno un congruo tornaconto personale.

Che faccia questo ricorrendo all'inganno nei confronti dei
suoi concittadini, convinti, durante assemblee' abilmente guidate,
che la vera libertà sta proprio nella sottomissione al sovrano
transalpino - cui obtemperare libertas est -, può essere un altro
elemento per inquadrare la complessa personalità dell'Adorno, non
certo per accettare gli indignati e moralistici giudizi storici che egli
ha suscitato.

La ricerca di un tornaconto personale, in un momento in cui,
come gli stessi consigli di Baldo dimostrano, la gestione della cosa
pubblica è ancora strettamente legata agli schemi privatistici della
proprietà, non credo che possa essere elemento determinante di un
giudizio negativo.

Esistono, e lo si è ricordato, ragioni ben più profonde che
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det~rminano questi cambiamenti, ormai irreversibili per G
ed Il ruolo dell'Adorno nel pilotare lo Stato g enova,
b bbr' enovese verso uno

s occo le ìgato, a me pare, nel complesso, abile più che
spregevo e.

Il giudizio storico complessivo sull'Ad .. orno rImane, comun-
que"f~ncorda aperto, ed.Il personaggio meriterebbe certo uno studio
speci ICO e approfondito.

Anche su ~aldo degli Ubaldi manca una esauriente bios afia

~~f~t~:at~ettd~ Inl lu~e la ~ompl:ss~ personalità: l'esame, a~pen~
, l a cum SUOI consigli ce ne ha f tt .

soltanto alcuni aspetti Abbi a o Intravedere. . . .,. ramo VIStO emergere da un lato la
. posIzIone. d~ prestigio di un grande consulente ~ cui uno St~to
sovrano SI rivolge per dirim . t' . d' . '. . . ,ere ques ioni l rìlevanza certamente
non

f
solo giuridica; d~n. altro colpisce il pragmatìsmo del vecchio

pro essore, che non rifiuta certo di dare il suo parere ma è b
cons~pevole che la cognizione dei termini di un proble~a e en
soluzione secondo corretti criteri giuridici non può certo es~::~a

l
strtut mde.nto adatto a risolvere i conflitti politici e ad acquietare l~
o e l potere.
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MARIA ELENA GALLESIO.PIUMA

LA DISCIPLINA DEL FALLIMENTO NELLE LEGGI
GENOVESI

1. Limiti dell'indagine

La storiografia più recente ea accreditata individua le prime
espressioni di una normativa concorsuale nelle legislazioni statuta­
rie delle città italiane dell'età intermediai 1).

Partendo da questo dato mi propongo di verificare il grado di
sviluppo dell'esperienza genovese in tema di fallimento consideran­
do essenzialmente la disciplina preordinata a tal fine negli statuti
del '500(2) e cercando tuttavia di individuare anche, ove possibile,
i precedenti delle norme in esame contenuti nelle leggi del '400( 3)

e, per alcuni profili, in quella regolamentazione pur ancora assai
involuta, reperibile negli statuti della colonia genovese di Pera(4)
che risale ai primi del '300( 5 ) .

L'esame, finalizzato essenzialmente ad una schematica rico­
struzione dell'istituto nei suoi connotati più tipici dà spazio
pressoché esclusivo agli aspetti sostanziali e alle regole che
caratterizzano la procedura fallimentare applicabile alla generalità
dei soggetti insolventi, tralasciando di considerare la disciplina
concorsuale propria dei banchieri, contenuta nelle leggi del '400,
nonché le questioni relative alla competenza delle diverse magistra­
ture, alla giurisdizione delle Rote genovesi ed alle loro elaborazioni
applicative: argomenti che sono già stati diffusamente trattati
altrove da Vito Piergiovanni< 6) e che, d'altro canto, allo studioso
del diritto vigente consentono un approccio certamente meno
agevole a causa degli stretti legami e delle dense implicazioni che
questi profili presentano con le vicende politiche, sociali ed
economiche.

L'analisi condotta nei limiti ora precisati consente tuttavia di
evincere con chiarezza quali sono, nel dato normativa esaminato,
gli interessi assunti ad oggetto di tutela giuridica; nel contempo, la
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